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Cambio al vertice 
nello Spi di Sondrio!

Pierluigi Zenoni

Sandro Bertini, 65 anni 
tra pochi giorni, è il nuovo 
Segretario Generale dello 
Spi di Sondrio. È stato elet-
to, con voto segreto, dalla 
stragrande maggioranza dei 
componenti l’Assemblea Ge-
nerale dello Spi, riunitasi a 
Tresivio lo scorso 2 ottobre. 
Bertini sostituisce, al verti-
ce del sindacato dei pensio-
nati, Ettore Armanasco, che 
ha lasciato l’incarico per 
raggiunti limiti di mandato. 
Nella Cgil, infatti, nessuno 
può ricoprire lo stesso inca-
rico dirigenziale per più di 
otto anni.
Sandro Bertini ha alle spalle 
un’intensa attività sindacale. 
Ha prestato la sua attività 
nei tessili, negli alimentari-
sti, nei settori privati della 
Funzione Pubblica. Ha lavo-
rato all’Inca e ha ricoperto 
l’incarico di responsabile 

del Servizio Fiscale della Ca-
mera del Lavoro di Sondrio, 
della cui segreteria ha fatto 
parte. L’esperienza acquisita 
su tutti questi fronti gli sarà 
particolarmente utile nello 
Spi, che è un sindacato che 
organizza pensionati prove-
nienti da tutte le categorie 
del mondo del lavoro.

A �ne di mandato è giunta 
anche Silvana Bordessa, 
chiavennasca e componen-
te della segreteria, che è 
stata sostituita con Giorgio 
Nana, che proviene dalla 
Filt (trasporti), ma che è 
conosciuto, in Valle e fuori, 
per la sua instancabile atti-
vità di sostegno alle associa-

zioni e agli uomini che ope-
rano per lenire le dif�coltà 
dei più deboli e per costrui-
re una cultura della pace.
Al termine dell’Assemblea, 
le donne dello Spi, in una 
apposita riunione, hanno 
indicato Carla Bongio 
(che con Bertini a Nana va 
a completare la segreteria) 
quale responsabile del coor-
dinamento donne dello Spi 
di Sondrio.
L’Assemblea ha calorosa-
mente ringraziato gli uscen-
ti, per l’impegno prestato e 
ha fatto gli auguri di “buon 
viaggio” al nuovo gruppo 
dirigente. Il giornale si uni-
sce ai ringraziamenti e agli 
auguri.
In seconda pagina ripor-
tiamo l’intervista che ci ha 
rilasciato il nuovo Segre-
tario Generale dello Spi di 
Sondrio. 

Dobbiamo essere 
sul “pezzo” 

A pagina 2

L’accompagnamento? 
Una vittima 
collaterale 

A pagina 3

Che cura per una 
sanità malata?

A pagina 4

Negoziare in tempo 
di Covid

A pagina 4

Il Recovery plan: 
un’occasione

A pagina 6 

Il fronte
dei medici di base 

A pagina 7

I tavoli sulla
condizione anziana  

A pagina 7

W la squola 
A pagina 8

Buon Natale
e sereno 2021
dalla redazione
di Spi Insieme
e dallo Spi

Cgil, Cisl, Uil 
della Lombardia 
hanno inviato alla 
Regione, e non solo, 
un documento-
piattaforma per 
avviare un confronto 
su temi ritenuti 
prioritari.
Alzare la testa e avere 
pensieri lunghi per 
rispondere agli attuali 
drammatici problemi 
è oggi un nostro 
dovere
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Dobbiamo essere sul “pezzo”
Intervista al nuovo segretario Generale Sandro Bertini

Pierluigi Zenoni

Dopo l’elezione, nelle tue 
emozionate parole di rin-
graziamento hai voluto ri-
cordare tuo padre, Dante, 
una vera e propria “istitu-
zione” per la Camera del 
lavoro di Sondrio…
Sì, mi è venuto spontaneo 
perché quando si vive un 
momento di contentezza ed 
emozione viene spontaneo 
pensare alle persone care 
e poi mio padre è sempre 
stato di casa, in Cgil, e sa-
rebbe stato contento della 
�ducia che l’Assemblea mi 
ha accordato. Ero emozio-
nato perché, �no a pochi 
mesi, fa non pensavo affat-
to al ricoprire la carica di 
Segretario generale della 
più grande “categoria” della 
Camera del Lavoro di Son-
drio, ma siccome pareva 
non si trovassero soluzioni 
locali mi son deciso a fare il 
gran passo della candidatu-
ra. Non perché l’arrivo di un 
compagno da fuori provin-
cia sarebbe stato disdicevo-
le, ma perché quando non 
maturano soluzioni locali si 
rischia di dare un segnale di 
debolezza organizzativa.
Nelle tue dichiarazioni pro-
grammatiche hai detto che il 
tuo pro�lo e la tua formazio-
ne sono diverse da quelle di 
Ettore Armanasco, che ti ha 
preceduto. Cosa intendevi 
dire e come ti muoverai?
Innanzi tutto voglio ringra-
ziare Ettore per il grande 
lavoro fatto e perché mi 
consegna un sindacato in 
salute, ma poi, certo, uno è 
quel che le esperienze fatte 
l’hanno portato ad essere. Io 
ho lavorato prevalentemen-
te nei sindacati industriali e 
nei servizi della Camera del 
lavoro, quindi, al momento, 
conosco meno alcune te-
matiche, che pure giudico 
importantissime come quel-
le inerenti la sanità e l’assi-
stenza, e ho probabilmente, 
di converso, una maggior 
sensibilità e propensione 
organizzativa e pratica. Ve-
drò rapidamente di acquisi-
re tutte le conoscenze che 
non ho, ma credo anche che 
alcune materie siano per 
loro natura confederali e a 
quel livello dobbiamo cre-
scere tutti insieme…
Mi pare una dichiarazione 
che merita di essere svilup-
pata. Che intendi?
Intendo dire che vi sono pro-
blemi, in provincia, come 
quello dell’assetto sanitario 
e assistenziale, ma potrei ci-
tare il tema dei trasporti o 
quello idroelettrico…ed al-

tri, che necessitano che sia 
la Camera del Lavoro nel 
suo complesso ad aumen-
tare la sua capacità di ana-
lisi e di proposta; non solo 
la Cgil, in verità, ma l’intero 
sindacato provinciale. Da 
tempo vedo che facciamo 
fatica ad “essere sul pez-
zo”, a essere presenti con 
ef�cacia sui principali temi 
in discussione nella nostra 
provincia. Ecco, vorrei che 
lo Spi fosse da stimolo alla 
confederazione, portando il 
punto di vista e le esigenze 
dei pensionati, ma dentro 
una visione generale che 
non trascuri le esigenze de-
gli utenti che pensionati non 
sono e quelle degli stessi di-
pendenti dei servizi. Certo 
nel ridisegnare i servizi so-
cio assistenziali bisogna te-
ner conto delle fasce deboli 
e i pensionati sono tra que-
ste. Per questo la discussio-
ne in atto non mi convince. 
È giusto parlare di ospedali 
e pretendere che gli ospe-
dali, che sono una risposta 
sanitaria importantissima, 
abbiano tutte le specialità 
che servono, ma il Covid ci 
ha detto che senza i servizi 
territoriali vicini alla gente, 
senza la prevenzione, senza 
una integrazione tra servizi 
sanitari e assistenziali i pro-

prelievo �scale sulle pen-
sioni, in Italia, è molto più 
altro che quello di altri Pa-
esi Europei, nascono da 
questo fatto le “migrazioni” 
di un numero crescente di 
pensionati verso i paesi che 
hanno una minor tassazio-
ne. Non è quindi scandaloso 
è, anzi, sacrosanto chiedere 
un allineamento alle tasse 
degli altri Paesi dell’Euro-
pa. Terzo: Anche in Italia, 
per fortuna, si scampa di 
più, ma non sempre tutti 
scampano meglio. Oltre ai 
disagi economici crescono 
i problemi �sici e le disabi-
lità. Sono sempre di più le 
persone che perdono l’auto-
suf�cienza. Occorre allora 
una Legge nazionale, ade-
guatamente �nanziata, che 
affronti il tema, per i sogget-
ti in dif�coltà e per le loro 
famiglie. Avere in casa un 
anziano non autosuf�ciente 
non può diventare un incu-
bo e non si può pensare che 
la soluzione debba essere 
solo quella di un ricovero 
nelle Residenze Sanitarie 
Assistite, strutture, oltretut-
to, con tariffe sempre più 
care!… per questa via si 
ritorna alla questione che 
abbiamo prima ricordato, 
la necessità di una territo-
rializzazione dei servizi so-

cio-sanitari, per certi versi 
una loro “domiciliarizzazio-
ne”... dove sia l’infermiere, 
il �sioterapista, il personale 
addetto alla persona a so-
stenere il non autosuf�cien-
te presso la propria casa, 
af�ancandosi alla famiglia.
…e come sarà, il tuo Spi?
Innanzi tutto non sarà “mio” 
nel senso che vorrei che la 
segreteria e il direttivo di-
ventassero per davvero i 
posti dove discutere e de-
cidere. Poi, certamente (in 
verità abbiamo già iniziato 
a farlo nell’Assemblea Ge-
nerale che mi ha eletto) in-
tendo rinvigorire un po’ il 
nostro “parlamentino” con 
l’innesto delle nuove leve 
di pensionati. Con l’Assem-
blea Generale del 2 Ottobre 
abbiamo eletto la respon-
sabile del coordinamento 
donne e questo è un impe-
gno che intendevo onorare 
da subito. Ora, dopo aver 
assegnato gli incarichi di 
segreteria, c’è da affronta-
re anche la situazione della 
Lega Spi di Sondrio che, da 
tempo, non ha il suo segre-
tario… un passo alla volta, 
come si fa in montagna…
… e i rapporti con la Confe-
derazione come li vedi? 
Purtroppo il peso organizza-
tivo dello Spi dentro la Cgil 
continua a crescere. Dico 
purtroppo perché questo 
accade perché gli iscritti 
tra gli attivi diminuiscono 
(calano un po’, ma molto 
meno, anche i pensionati). 
Anche a Sondrio lo Spi ha 
i conti in ordine e possiede 
un buon gruzzoletto. Lo Spi 
è parte integrante della Cgil, 
a Roma come a Sondrio e 
collaborerà con la Camera 
del Lavoro, ma io credo che 
il rapporto di collaborazio-
ne debba fare un salto di 
qualità. Disposti ad aiutare 
anche �nanziariamente la 
Confederazione, ma non 
mettendo “risorse nel poz-
zo” alla cieca, bensì parteci-
pando a �nanziare progetti 
de�niti congiuntamente e 
mirati a risolvere gli im-
pacci che ci sono in alcuni 
settori e servizi. Ho un buon 
rapporto personale con il 
Segretario della Camera del 
Lavoro e questo spero che 
aiuti, perché su questo non 
sarò… disattento.
In bocca al lupo, segretario!
… una volta si diceva crepi 
il lupo, adesso pare si dica 
viva il lupo, quindi… Viva 
il lupo! Dopo la �ducia che 
mi è stata accordata adesso 
conto sull’aiuto di tutti! 

blemi non si risolvono… se 
tutto �nisce “nell’imbuto” 
dell’ospedale anche l’ospe-
dale �nisce con il non reg-
gere… questa è la storia di 
pochi mesi fa e speriamo 
che la storia non si ripeta 
ancora. 
Ma, allargando il discorso a 
un livello più generale. Qua-
li sono i temi che dovrebbe-
ro essere affrontati dai Sin-
dacati dei pensionati?
In fondo è la realtà delle 
cose a dirci quel che serve 
e voglio riassumere quel 
che penso in tre punti, dopo 
aver premesso che, in cima 
a tutto è oggi prioritario e 
urgente, per il Paese, un 
grande processo di riassetto 
e potenziamento del siste-
ma sanitario nazionale. Ma, 
tornando alla domanda e 
riassumendo per punti: Pri-
mo: occorre un sistema di 
protezione automatica delle 
pensioni che sia in grado di 
salvaguardarne il potere di 
acquisto. Per troppo tempo 
si sono utilizzate le pensio-
ni come un bancomat da 
cui prelevare. Qualche cosa 
si è recuperato negli ultimi 
tempi, ma siamo ben lonta-
ni da una copertura totale, 
almeno per le pensioni nor-
malmente percepite dagli 
ex lavoratori. Secondo: il 
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Bisogna saper alzare la te-
sta dal dramma che si ripe-
te in questi giorni, dopo che 
l’esperienza di primavera ci 
ha molto segnato. Alzare la 
testa e avere pensieri lun-
ghi. Sarebbe necessario per 
tutti guardare oltre l’imme-
diato per immaginare una 
risposta all’attuale dramma, 
af�nché non si ricada in fu-
turo in questa circostanza 
che per numero di persone 
infette, ricoverate in ospe-
dale e sottoposte alla tera-
pia intensiva non ha prece-
denti dal dopoguerra.
Servono pensieri lunghi a 
cui ancorare idee forti di 
cambiamento. E di cambia-
mento ne abbiamo bisogno. 
Nella medicina di territorio, 
nelle Rsa, nella tutela alle 
persone non autosuf�cienti, 
nel sistema previdenziale, 
nel mondo del lavoro e nel-
la scuola per pensare ad un 
nuovo modello di sviluppo, 
come dice il nostro segreta-
rio generale della Cgil Mau-
rizio Landini.
È necessario mettere in 
campo delle idee nuove 
che affermino l’importanza 
dell’interesse pubblico, nel-
la sanità come nella scuola 
e nel lavoro. E quando dico 
interesse pubblico penso ad 
esempio a ciò che in questi 
giorni abbiamo saputo sulla 
vicenda autostrade, quando 
i manager della società pri-
vata, consapevoli dell’im-
portanza delle barriere an-
tirumore, si scambiavano 
considerazioni sulla tenuta 
delle stesse affermando che 
stavano assieme con il Vina-
vil e che la riduzione degli 

Su la testa!
Valerio Zanolla – Segretario generale Spi Lombardia 

investimenti di manutenzio-
ne permetteva di distribuire 
più utili agli azionisti.
Non credo di esagerare se 
dico che è la stessa con-
cezione di chi, in Regione 
Lombardia, ha tardato nel 
mettere a disposizioni tam-
poni per tutti, o i vaccini an-
tin�uenzali. Consentendo al 
libero mercato di godere dei 
ritardi. È la logica della libe-
ra scelta anche nella sanità. 
Sono molti quelli che hanno 
creduto a questa �loso�a. 
C’è stato un momento nel 
nostro paese dove si è fatto 
di tutto per combattere le 
ideologie, ma nei fatti solo 
quelle solidali. Non ci siamo 
accorti che mentre destrut-
turavano il nostro modo di 
pensare si affermava con 
forza l’ideologia liberista, 
del tutto privato. Sanità 
privata, scuola privata, tra-
sporti privati, infrastrutture 
private. Poi se non si guada-
gna ci sono sempre le tasse 
dei contribuenti ad appiana-
re il debito. Non sarà facile 
contrastare questo modello 
di sviluppo. Signi�cherebbe 
mettere in discussione inte-
ressi consolidati che nella 
nostra regione sono forti.
Ma diciamolo: “Se non ora 

quando? Se non noi chi?” 
Sì, se non noi chi? Noi che 
rappresentiamo quel popolo 
che della pandemia ha paga-
to il prezzo più alto. Noi che 
abbiamo pianto i nostri cari 
rinchiusi nelle Rsa senza po-
terli vedere per mesi e che 
ora insistiamo tutti i giorni 
con i nostri medici chieden-
do una data per vaccinarci 
o un tampone che attesti 
la nostra non positività al 
virus. Sappiamo che in que-
sto periodo di pandemia è 
complicato per un sindacato 
che ha la sua forza nel rap-
porto diretto con le persone, 
sostenere le sue idee e farsi 
ascoltare da chi ci governa, 
sia a Roma che in Regione. 
Le nostre proposte non pos-
siamo gridarle nelle piazze, 
ma non ci arrenderemo, le 
diremo attraverso i social, 
nelle radio, sui giornali e so-
prattutto nelle istituzioni.
Chiediamo una legge sulla 
non autosuf�cienza, chie-
diamo una riforma del siste-
ma sanitario che risponda ai 
bisogni delle persone anzia-
ne, una medicina utile per i 
pazienti con malattie croni-
che. Chiediamo servizi socio 
sanitari territoriali, cure in-
termedie, l’assistenza domi-
ciliare e comunità a misura 
delle persone anziane. Chie-
diamo inoltre che per gli an-
ziani curarsi non diventi un 
lusso. Riteniamo sia inaccet-
tabile per chi ha contributo 
con le lotte e con una vita di 
lavoro per costruire un siste-
ma sanitario universalistico 
oggi, che si trova nelle con-
dizioni di avere più bisogno, 
debba rinunciare a curarsi. 

Hanno votato il 27 settembre i concittadini di Guglielmo 
Tell per dire NO, con quasi il 62 per cento dei voti, a un 
referendum promosso dall’Unione Democratica di Centro 
(Udc) che, sotto l’ambiguo titolo Per un’immigrazione 
moderata, si proponeva di abolire di fatto la libera circo-
lazione delle persone come sottoscritto negli accordi con 
l’Unione Europea. 
Non era la prima volta che le forze più xenofobe della vici-
na Svizzera proponevano un referendum contro gli immi-
grati; ci avevano già provato in più occasioni, a partire da 
cinquant’anni fa, quando con un analogo referendum ave-
vano cercato di espellere 300mila del 1.080.076 lavoratori 
stranieri immigrati, il 54 per cento dei quali italiani.
Oggi l’Accordo sulla libera circolazione tra la Svizzera e 
l’Unione Europea regola la vita di più di 1.700.000 persone 
e con la sua cancellazione, in caso di vittoria del SI, ci sa-
rebbero state conseguenze gravissime in termini di perdita 
dei diritti degli immigrati (soggiorno, ricongiungimento fa-
migliare, prestazioni sociali …), tra cui numerosi cittadini 
italiani. Al drastico peggioramento delle condizioni di vita 
dei migranti si sarebbe inoltre aggiunta la rottura con l’UE, 
Bruxelles infatti non aveva mai esitato ad affermare che 
l’abolizione della libera circolazione avrebbe comportato 
anche la �ne di tutti gli accordi bilaterali siglati dal 1999.
Ma i cittadini svizzeri di fronte al bivio se rompere con l’U-
nione Europea o mantenere la strada della collaborazione, 
hanno deciso di seguire le indicazioni delle forze democra-
tiche, dei sindacati e del mondo delle imprese.
Unico Cantone in controtendenza quello più italiano, il Can-
ton Ticino, dove la proposta dell’Udc, con il sostegno della 
Lega, ha raccolto il 53,1% per cento dei voti.
Qui l’argomento dei sovranisti, identico a quello di tutti gli 
altri sovranisti europei, Prima noi ha fatto breccia, anche 
se tutti gli indicatori economici dicono che la ricchezza del-
la Svizzera dipende soprattutto dalla capacità di attrarre 
manodopera quali�cata dall’estero e che il rapporto dare-a-
vere con l’Unione Europea, in termini di scambi tecnologici 
o di import-export è fortemente vantaggioso. 
Hanno naturalmente pesato i circa 60mila frontalieri che 
ogni giorno arrivano dalla Lombardia e che il Ticino impie-
ga pagandoli il 30 o 40 per cento in meno.
Ma è così che i sovranisti lombardi hanno imparato che an-
che loro sono il sud di qualcun altro. 

Filo diretto con l’Unione europea

Svizzera: no 
ai sovranisti

Livio Melgari

L’accompagnamento? 
Una vittima collaterale del Covid-19

Mauro Paris – Segreteria Spi Lombardia

Il lock-down della scorsa 
primavera (e mentre scri-
viamo in Lombardia siamo 
di nuovo in zona rossa) è 
calato come una scure sui 
tempi e sull’arretrato ac-
cumulato dall’Inps in tutta 
Italia sulle domande di ac-
certamento dell’invalidità 
civile, pratiche tra le qua-
li rientrano le istanze per 
l’indennità di accompa-
gnamento. La situazione è 
davvero allarmante e la si 
deduce dai numeri uf�cia-
li dell’Inps, riportati nella 
delibera del 21 ottobre del 
Civ (Consiglio di Indirizzo 

e Vigilanza). Nel periodo 
interessato all’epidemia di 
Covid-19, tra il 31 dicembre 
scorso 2019 e il 30 settem-
bre del 2020, le pratiche 
in giacenza sono passate 
da 179mila a 264mila nei 
territori dove l’Inps agi-
sce in autonomia in virtù 
di una convenzione con 
la regione, e da 765mila a 
922mila dov’è la regione 
che gestisce direttamente 
le visite (come in Lombar-
dia per intenderci, la visita 
si fa alla Commissione In-
validi dell’Ats e il medico 
dell’Inps non è quasi mai 

presente). I numeri sono 
spaventosi, anche sa va ri-
cordato che non si tratta 
soltanto della prima do-
manda ma anche delle vi-
site di revisione. Va detto 
anche che il lock-down ha 
aggravato una situazione 
che tuttavia era già molto 
critica; noi pensiamo che 
le regole attuali non siano 
adeguate a garantire l’ac-
cesso alle prestazioni, in 
particolare dell’indennità 
di accompagnamento, un 
terreno sul quale i crite-
ri di riconoscimento non 
sono stati mai applicati 

correttamente e su cui 
gravano ancora passaggi 
burocratici evitabili. In-
fatti, gli indici di copertu-
ra (cioè la percentuale di 
anziani che percepiscono 
l’indennità) calano. Nel 
2013 (dati Istat-Multisco-
po) gli anziani a domicilio 
con limitazioni funzionali 
erano circa 2,5 milioni, ma 
i percettori di indennità 
appena 1,5 milioni. Nella 
fascia degli ultra85enni i 
percettori sono scesi nel 
2016 al 39% del totale, con-
tro quasi il 43% degli anni 
precedenti, e non abbiamo 

notizia di così importanti 
successi clinici nella cura 
delle patologie invalidanti 
degli anziani! Sono tutte 
dimostrazioni delle dif�-
coltà, importanti anche 
qui in Lombardia, di ot-
tenere un bene�cio così 
sensibile sul piano sociale. 
L’Inps si doti delle struttu-
re e del personale per ese-
guire gli accertamenti, ma 
soprattutto si stabilisca 
l’automaticità del diritto 
quando la condizione di 
non autosuf�cienza è già 
attestata da una struttura 
socio-sanitaria pubblica. 



Ci dicevano: “Andrà tutto 
bene”, ma avevamo paura, 
con questo titolo il 4 novem-
bre lo Spi Lombardia ha te-
nuto un convegno a distan-
za presentando lo studio 
svolto in concorso con l’Isti-
tuto Mario Negri sulla con-
dizione delle persone anzia-
ne durante la pandemia a 
causa del Covid-19. A circa 
1.500 persone anziane scel-
te a caso sono state sommi-
nistrate una settantina di 
domande sulle conseguen-
ze �siche e psichiche del 
periodo di lockdown della 
scorsa primavera. Dalla fo-
togra�a è emersa una real-
tà critica, che è causa del 
peggioramento dello status 
psicologico. L’impossibilità 
di incontrare i familiari, le 
lunghe giornate in solitudi-
ne, l’ansia e la paura di fron-
te a un’emergenza sanita-
ria sempre più crescente e 
sconosciuta. Nell’indagine 
sono stati affrontati anche 
temi riguardanti il sistema 
sanitario e la stragrande 
maggioranza degli intervi-
stati si è dichiarata molto 
�duciosa verso il proprio 
medico di base conferman-
do quanto questa �gura sia 
indispensabile nella cura 
delle persone. Così non è 
stato per i servizi sanitari 

L’emergenza sanitaria ci ha posto dei limiti non indifferenti 
nello svolgere la nostra attività di negoziazione sociale. Ciò 
non ha fatto desistere molti dei nostri attivisti a insistere 
con le amministrazioni, per incontrarsi in video conferenza 
pur di addivenire a un accordo. Il ritorno avuto dai territori 
è che anche i Comuni, ci hanno percepito come interlocu-
tori importanti e utili (per le proposte e le attenzioni verso 
le persone fragili) di cui siamo portatori.
La qualità della nostra negoziazione ci ha consentito di im-
plementare le misure a sostegno delle persone fragili e del-
le famiglie in dif�coltà, previste e non dai diversi decreti 
intervenuti.
Molti sono stati gli accordi in cui si sono stabiliti servizi 
aggiuntivi come ad esempio: incremento della distribuzione 
di pasti a domicilio, la consegna (attraverso le associazioni 
di volontariato) sia dei farmaci, che della spesa, servizio di 
trasporto gratuito, monitoraggio a distanza delle famiglie 
più fragili, tutela dei minori con genitori ricoverati per Co-
vid-19, aumento di buoni spesa con risorse aggiuntive.
La pandemia ci costringere a una ri�essione più ampia sul 
nostro ruolo nella negoziazione, per questo come Spi abbia-
mo avviato due importanti progetti: il primo con il contri-
buto della dott.sa Donatella Barberis, riguarda la program-
mazione dei servizi territoriali e agisce sui piani di zona. 
Vogliamo proporre progetti che riguardano la condizione 
dei nostri anziani come la tele medicina, l’abitare, la solitu-
dine, servizi più vicini al cittadino e tutto il tema dell’invec-
chiamento attivo.
Il secondo, con Francesco Montemurro dell’Ires, riguarda 
lo studio e le proposte da sperimentare (in quei Comuni che 
si renderanno disponibili), per l’abbattimento delle barriere 
architettoniche, i trasporti, strutture e soluzioni alternative 
alle Rsa al �ne di mantenere il più a lungo possibile, le re-
sidue capacità autonome delle persone, mantenere i negozi 
di prossimità, interventi partecipati sulla rigenerazione ur-
bana, e non da ultimo colmare il gap sul digitale a sfavore 
degli anziani. Sono sicuro di parlare di obiettivi importanti, 
ma sono altrettanto sicuro che non ci manca la voglia di 
imparare e la competenza per portarli avanti.  
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Che cura per una sanità malata?
Federica Trapletti – Segreteria Spi Lombardia

Abbiamo scelto proprio la 
sanità come tema centrale 
con cui riprendere l’inizia-
tiva politica dello Spi dopo 
il lockdown, anche se ab-
biamo dovuto cambiare in 
corsa le modalità del con-
vegno a causa della secon-
da ondata di pandemia e 
delle restrizioni introdotte. 
Ci siamo af�dati alla tecno-
logia e al potere dei social 
media perché non poteva-
mo rinunciare a denunciare 
le gravi criticità in cui versa 
il nostro sistema sanitario e 
nello stesso tempo presen-
tare le nostre proposte. 
Per troppi anni abbiamo 
assistito al de�nanziamen-
to della sanità pubblica, 
tagli che hanno colpito 
soprattutto alcuni settori 
fondamentali come la pre-
venzione e la medicina di 
territorio, proprio questi 
sono mancati drammatica-
mente nella battaglia con-

tro il corona virus.
Eravamo convinti di ave-
re il migliore sistema sa-
nitario perché il modello 
di società in cui viviamo è 
fortemente incentrato sul-
la prestazione ed eravamo 
abituati a considerare la 
malattia come un impedi-
mento temporaneo alla no-
stra capacità prestazionale, 
a cui bisognava rispondere 
con un sistema ef�ciente, 
altamente specializzato e 
con i migliori ospedali.
Questo non basta. Abbiamo 
toccato con mano cos’è la 
sanità pubblica, quella di 
comunità, quella dove la 
mia salute dipende anche 
dalla tua e, quindi, il tema 
delle disuguaglianze – tra 
i sistemi sanitari regionali, 
ma anche le disuguaglian-
ze sociali ed economiche – 
non è più eludibile.
Grazie al contributo di tre 
autorevoli �gure del mondo 

specie”, che sono destinate 
purtroppo a ripresentarsi. 
Con Ugo Ascoli, ordinario 
di Sociologia economica, 
abbiamo invece affronta-
to un tema delicato che ci 
riguarda direttamente e 
ci chiama in causa: i fondi 
sanitari integrativi e il wel-
fare aziendale. Possiamo 
continuare a rimanere in-
differenti al fatto che solo il 
3 per cento dei fondi sanita-
ri sono veramente integrati-
vi? Non possiamo ignorare 
che gli ultimi rinnovi con-
trattuali abbiano avuto pro-
prio nei fondi sanitari e nel 
welfare aziendale due capi-
toli fondamentali ma come 
si coniuga la richiesta di 
una maggiore sanità pubbli-
ca con una pratica contrat-
tuale che tende a creare dif-
ferenze e a sottrarre ingenti 
risorse al sistema �scale?
In�ne, Fulvio Lonati, di 
ConnettereSalute, ci ha il-

universitario e della sanità 
abbiamo esaminato le cri-
ticità del sistema sanitario 
sia nazionale che regionale, 
oltre ad approfondire come 
il cosiddetto “secondo wel-
fare” impatti sul sistema 
pubblico.
Gavino Maciocco, docente 
di Igiene e Sanità pubbli-
ca, ha sottolineato come 
la pandemia dal Corona 
virus abbia interagito con 
le malattie croniche e di 
come gli effetti più dram-
matici abbiano riguardato 
principalmente le fasce di 
popolazione più povere. 
Ha parlato dei cosiddetti 
“determinanti della salute”, 
ossia l’ambiente, il lavoro, 
la condizione sociale ed 
economica, il livello d’i-
struzione. Un sistema di 
cure primarie ef�ciente è 
l’unica possibilità di affron-
tare questo tipo di pande-
mie originate dai “salti di 

lustrato tutte le “patologie” 
del nostro sistema sanita-
rio lombardo: mancanza 
di medicina primaria, liste 
d’attesa, rapporto squili-
brato tra pubblico/privato, 
mancanza dei Distretti, te-
lemedicina.
Con questo convegno lo Spi 
Lombardia ha voluto dare 
maggiore forza alle sue ri-
vendicazioni per un siste-
ma sanitario davvero uni-
versale e pubblico.
È davvero sconcertante, 
dopo questi mesi di gran-
di discussioni, sentire chi 
sostiene che bisognerebbe 
chiudere in casa gli anzia-
ni e lasciare che le giovani 
generazioni possano vive-
re normalmente lasciando 
circolare il virus. Questa 
ipotesi signi�cherebbe non 
solo la scon�tta del nostro 
sistema sanitario, ma an-
che la scon�tta dell’intera 
società. 

dedicati alla terza età, di cui 
pochi si dichiarano soddi-
sfatti o i servizi Ats, ritenuti 
insuf�cienti. La preoccupa-
zione degli anziani rispetto 
alle possibilità di curarsi 
non ci sorprende, visto che 
proprio in Lombardia, il 
modello di presa in carico 
dei malati cronici è com-
pletamente fallito, mentre 
la medicina territoriale è 
stata totalmente smantel-
lata. L’indagine ha toccato 
anche il tasto benessere 
�sico, che è guardato con 
interesse dalle persone an-
ziane, pur tuttavia il 70 per 
cento degli intervistati non 
presta attenzione alla dieta 
e a ciò che mangia. In�ne è 
stato importante constata-
re che gli over 65 guardano 
positivamente verso il futu-
ro dichiarandosi anche pro-
pensi a imparare cose nuo-

ve. L’obbiettivo di questa 
indagine era capire dagli 
anziani delle varie aree del-
la regione i bisogni imposti 
dalla pandemia e le conse-
guenze che l’isolamento ha 
avuto sulle loro vite e, a 
seguito dei risultati ottenu-
ti, proporre alle istituzioni, 
le Ats e le associazioni di 
volontariato, nuove idee 
af�nché in caso di nuove 
chiusure, agli anziani non 
manchino affetto, supporti, 
sanità nel territorio e ser-
vizi. Questo perché lo Spi 
Cgil sa bene che se intorno 
alla persona anziana c’è un 
progetto, una rete di assi-
stenza che funziona, anche 
interesse per la storia che 
lui ci può raccontare, la lon-
gevità diventa una risorsa. 
Lo abbiamo capito dalle 
risposte che ci sono state 
date. Gli over 65 hanno an-
cora molti propositi per il 
loro futuro, e questo potrà 
valere anche per i giovani 
di oggi quando anche loro 
invecchieranno. Chiedia-
mo a loro di non bruciarsi i 
ponti dietro le spalle. Anzi 
chiediamo loro di lavorare 
e lottare assieme a noi per 
utilizzare l’opportunità che 
ci viene da questa pande-
mia di cambiare in meglio il 
nostro paese. 

“Andrà tutto bene”
ma avevamo paura 

Valerio Zanolla – Segretario generale Spi Lombardia

Negoziare 
in tempo di Covid 

Sergio Pomari – Segreteria Spi Lombardia



Il Decreto “Rilancio”, con-
vertito in legge, ha intro-
dotto una nuova misura 
delle agevolazioni per in-
terventi edilizi �nalizzati al 
risparmio energetico o per 
riduzione del rischio sismi-
co di cui, di seguito, diamo 
una panoramica di sintesi, 
sicuramente non esaustiva, 
rinviando coloro che fosse-
ro interessati ad avere mag-
giori informazioni a rivol-
gersi presso le sedi del Caaf 
Cgil Lombardia.
Il cosiddetto Superbonus è 
una detrazione �scale, da 
ripartire in cinque quote an-
nuali di pari importo, corri-
spondente al 110 per cento 
delle per spese sostenute, 
dal primo luglio 2020 al 31 
dicembre 2021, in relazione 
a determinate tipologie di 
interventi realizzati su edi-
�ci esistenti.
Fra i soggetti che possono 
bene�ciare di questa agevo-
lazione vi sono le persone 
�siche, al di fuori dell’eser-
cizio di attività d’impresa o 

I bene�ciari di trattamenti previdenziali che non intendono 
chiedere le detrazioni �scali per reddito ed eventualmen-
te richiedere l’applicazione dell’aliquota Irpef più elevata, 
sono tenuti a comunicarlo annualmente online all’Inps.
Infatti, l’Inps con un recente messaggio ha comunicato che 
“I bene�ciari delle prestazioni pensionistiche e previ-
denziali interessati all’applicazione dell’aliquota mag-
giore degli scaglioni annui di reddito e/o al non ricono-
scimento, in misura totale o parziale, delle detrazioni 
d’imposta per reddito, ...., sono tenuti a darne comunica-
zione all’Inps ogni anno, per ciascun periodo d’imposta. 
È possibile inviare le richieste per il 2021, compilando la 
dichiarazione tramite il servizio online Detrazioni �sca-
li - domanda e gestione. 
In assenza di tali richieste, l’Istituto procederà ad appli-

care le aliquote per scaglioni 
di reddito e a riconoscere le 
detrazioni d’imposta sulla 
base del reddito erogato.”
I principali interessati sono 
i soggetti che oltre al tratta-
mento pensionistico sono ti-
tolari di altri redditi da lavoro 
e che per questo motivo non 
vogliono vedersi riconosciute 
le detrazioni di imposta per 
evitare di doverle poi restitui-
re in sede di dichiarazione dei 
redditi.
La rinuncia può essere pre-
sentata direttamente dal be-
ne�ciario tramite Pin/Spid 
personali o tramite il Patrona-
to Inca-Cgil.  

(Giambattista Ricci)
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Invalidità: arriva
la maggiorazione

Giambattista Ricci – Inca Lombardia

A proposito di maggiorazio-
ne delle pensioni di invali-
dità (sentenza Corte costi-
tuzionale 152/2020), l’Inps 
con un recente messaggio 
ha ribadito le precedenti in-
dicazioni in merito al rico-
noscimento d’uf�cio dell’in-
cremento erogato con le 
mensilità di novembre e di-
cembre 2020. Con le stesse 
mensilità saranno erogate 
le competenze arretrate do-
vute dal 20 luglio scorso. 
L’importo mensile massimo 
spettante per 13 mensilità, 
in virtù dell’applicazione 
dell’aumento, è di 651,51 
euro per il 2020.
L’Istituto sottolinea però 
che il bene�cio potrà es-
sere erogato d’uf�cio lad-
dove sussistano i requisiti 
reddituali che, per l’anno in 
corso, fanno riferimento a 
un limite �ssato in 8.469,63 
euro in caso di persona non 
coniugata. In caso di perso-
na coniugata sono riferiti 
oltre che al limite personale 
citato anche al limite coniu-
gale di 14.447,42 euro. 
Inoltre indica che per le pen-
sioni di importo superiore 
ai mille euro, come da nor-

me vigenti, l’accredito potrà 
essere effettuato esclusi-
vamente su conto corrente 
postale o bancario, libretto 
postale o carta prepagata di 
cui, i pensionati che ne sono 
sprovvisti, dovranno dotar-
si e tempestivamente do-
vranno comunicare all’Inps 
il relativo codice Iban. La 
comunicazione può essere 
fatta anche attraverso lo 
sportello bancario o postale 
prescelto.
Qualora nel mese di novem-

bre e dicembre – in conse-
guenza della campagna dei 
solleciti RED per gli anni 
2018 e 2019 ancora in essere 
e della mancata conoscenza 
da parte dell’Inps del reddito 
presunto dell’anno in corso 
– gli aventi diritto non rice-
vano il dovuto, sarà necessa-
rio che venga presentata do-
manda di ricostituzione.
Gli interessati possono ri-
volgersi alle nostre sedi Spi 
o agli uf�ci del Patronato 
Inca Cgil. 

della libera professione, e i 
condomìni.
Per quanto riguarda gli edi-
�ci interessati può trattarsi 
di condomìni, di unità abi-
tative unifamiliari o di uni-
tà abitative funzionalmente 
indipendenti e con accesso 
autonomo dall’esterno, fa-
centi parte di edi�ci plu-
rifamiliari, regolarmente 
iscritti in Catasto e dotati 
di impianto di riscalda-

Il Superbonus del 110%
Giusi Danelli – Caaf Lombardia

Rinuncia 
alle detrazioni 

mento in caso di interven-
ti �nalizzati al risparmio 
energetico. 
Fra gli interventi principali 
�nalizzati al risparmio ener-
getico ricordiamo la coi-
bentazione dell’involucro 
degli edi�ci, ad esempio la 
realizzazione del cappot-
to termico, la sostituzione 
della caldaia con caldaia a 
condensazione e, nei con-
domìni, la sostituzione del 

sistema di riscaldamento 
con impianti centralizzati. 
Se eseguiti contestualmente 
a uno degli interventi sopra 
richiamati, danno diritto 
alla maggior detrazione del 
110 per cento anche l’instal-
lazione di impianti fotovol-
taici con eventuali batterie 
di accumulo, l’installazione 
di colonnine per la ricarica 
di veicoli elettrici, la sosti-
tuzione di serramenti e in-
�ssi e altri. I lavori eseguiti 
devono rispettare requisiti 
tecnici minimi �ssati dalla 
norma e, per accedere al 
Superbonus, devono con-
sentire un miglioramento 
sismico di almeno due clas-
si energetiche.
Se l’intervento principale 
realizzato rientra invece 
nel cosiddetto Sismabonus, 
cioè in lavori di rafforza-
mento delle strutture e di 
riduzione del rischio sismi-
co (su immobili in zona si-
smica 1-2-3), allora sarà de-
traibile nella misura del 110 
per cento la spesa sostenu-

ta per l’installazione conte-
stuale di impianti fotovol-
taici con eventuali batterie 
d’accumulo e quelli per l’in-
stallazione di sistemi di mo-
nitoraggio antisismico.
Per usufruire del Superbo-
nus il contribuente può sce-
gliere fra tre opzioni:
- la detrazione in cinque 
rate annuali di pari importo 
in dichiarazione dei redditi;
- lo sconto in fattura, da 
concordare col proprio for-
nitore;
- la cessione del credito al 
proprio fornitore, ad una 
banca, o ad altri soggetti 
espressamente individuati 
dalla norma. 
In caso di opzione per la 
cessione del credito o per 
lo sconto in fattura il con-
tribuente dovrà richiedere 
al Caaf Cgil Lombardia la 
trasmissione dell’apposita 
comunicazione telematica 
all’Agenzia delle entrate 
contente, oltre all’opzione 
di cui sopra, il visto di con-
formità. 
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Avevamo detto nei 
mesi scorsi che Co-
vid-19 non avrebbe 
fermato i concorsi per 
i racconti, le poesie e 
le foto. Insieme ai ter-
ritori e raccogliendo 
le loro istanze è parti-
ta la versione 2020 dei 
Giochi di Liberetà che ha dovuto fare i conti con l’emer-
genza da coronavirus. Avevamo messo in conto la dif�col-
tà delle nostre pensionate e pensionati a partecipare nella 
sola forma a distanza. Eppure la risposta è stata di grande 
adesione. Una sorta di s�da alle limitazioni imposte dalla 
pandemia. 
Il 13 ottobre siamo riusciti a fare una riunione in presenza 
dei responsabili del dipartimento benessere regionale. In 
quella riunione c’è stato il racconto di ciò che è avvenuto 
nei territori, alcuni dei quali erano riusciti a fare anche delle 
iniziative all’aperto nel mese di settembre. Da tutte e tutti 
c’è stata la conferma del successo dell’iniziativa che ave-
vamo messo in campo. La versione on line ha visto la con-
divisione delle opere di centinaia di donne e uomini che ci 
hanno fatto pervenire i loro lavori. Avevamo anche pensato 
che, se ci fossero state le condizioni necessarie, avremmo 
organizzato in dicembre la premiazione in un luogo della 
nostra regione, nel rispetto delle norme di sicurezza ma l’e-
voluzione drammatica della pandemia non lo ha reso possi-
bile. Non abbandoniamo però questa idea che proporremo 
in un momento successivo. Intanto lavorerà la giuria regio-
nale per selezionare le opere che saranno premiate e che, 
come lo scorso anno, pubblicheremo in un opuscolo che 
arriverà a tutti i territori. 
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Il Recovery plan:
un’occasione

Merida Madeo – Segreteria Spi Lombardia

Il Recovery plan che dovrà 
fornire i progetti per po-
ter utilizzare i fondi messi 
a disposizione degli stati 
dall’Europa sono un’occa-
sione storica per le donne 
nel nostro paese.
La situazione delle donne 
in Italia per quanto riguar-
da l’occupazione, i servizi, 
il lavoro di cura sono tra le 
peggiori in Europa.
La relazione del Bilancio di 
genere del ministero dell’E-
conomia ci dice che il loro 
reddito medio rappresen-
ta circa il 59,5 per cento di 
quello degli uomini a livel-
lo complessivo. Secondo 
i dati più recenti le donne 
occupate sono solo il 48 per 
cento contro il 60 per cento 
della Francia e il 70 per cen-
to del Regno Unito.
Nelle scorse settimane un 
gruppo di deputate ha pre-
sentato al presidente del 
consiglio Conte un docu-

“Agli operai, alle ope-
raie e ai tecnici, che 
hanno reso grande l’in-
dustria pavese… questa 
dedica che apre il volu-
me noi la sottoscrivia-
mo senza riserve”. Così 
Osvaldo Galli, segreta-
rio generale Spi Pavia, 
ha aperto la mattinata 
dedicata alla presenta-
zione di Operaia, un vo-
lume che raccoglie le foto-
gra�e di Graziano Perotti e 
realizzato col patrocinio di 
Spi Lombardia e Spi Pavia. 
Questo bel volume è anche 
il libro della Memoria 2020 
per il sindacato dei pensio-
nati regionale.
La presentazione è avve-
nuta lo scorso 14 ottobre 
nella ex chiesa dei Frati a 
Belgioioso alla presenza 
del sindaco Fabio Zucca 
e dell’autore e con la par-
tecipazione di Pierangelo 
Lombardi, direttore Istore-
co, Alfredo Cuccato Santis-
simo, direttore Inps Pavia, 
Debora Roversi, segretaria 

mento nel quale sono state 
avanzate proposte af�nché 
emerga chiaramente, sia 
negli atti parlamentari che 
nelle scelte del governo, 
come l’occupazione femmi-
nile, l’avanzamento sociale 
delle donne e il migliora-
mento della loro vita siano 
una priorità.
Il Recovery plan è un’occa-
sione storica che dobbiamo 
cogliere, che devono coglie-
re le donne italiane. Perché 
sono le più colpite dalla di-
suguaglianza e dalla crisi 
del Covid. L’occupazione 
femminile nel nostro paese 
è spesso un’occupazione in 
lavori poveri e irregolari. 
I bassi salari di oggi si ri-
�etteranno sulla situazio-
ne previdenziale nel futuro 
con il rischio di avere una 
larga parte di donne anzia-
ne povere.
Lo Spi da tempo ha denun-
ciato questa situazione nella 

generale Camera del lavoro 
Pavia, Santino Marchiselli, 
presidente dell’Anpi provin-
ciale, Roberto Mutti, critico 
de La Repubblica, e Valerio 
Zanolla, segretario genera-
le Spi Lombardia.
Necchi, Formace Del Bo, 
D’Armoniche Dallapè, 
Snia-Viscosa, Stabilimento 
Genio Militare (meglio co-
nosciuto fra i pavesi come 
Arsenale) sono le fabbriche 
riportate a nuova vita dall’o-
biettivo di Perotti, sono le 
fabbriche che hanno tra-
sformato il volto della città 
tra gli anni ’50 e ’60 e di una 
provincia che �no ad allora 

quale è fortemente presen-
te una grave differenza di 
genere. È, infatti, determi-
nante la supplenza da parte 
delle donne alla mancanza 
di servizi sociali attraverso 
il loro impegno nel lavo-
ro di cura, per non parlare 
dell’impegno quotidiano di 
nonne e i nonni nella cura 
dei nipoti. 
Questo è un dato economi-
camente rilevante al di là di 
dichiarazioni scandalose da 
parte di qualche presidente 
di regione che afferma che 
gli anziani non sono eco-
nomicamente produttivi. Il 
nostro è oggi come molti 
paesi in una grave dif�coltà 
sociale ed economica. Uti-
lizziamo i fondi europei per 
fare un salto in avanti, per 
migliorarlo e per dare vita 
a un nuovo modello di svi-
luppo inclusivo, a misura di 
uomini e donne, di giovani e 
anziani. 

aveva un’economia agri-
cola. Un patrimonio per-
so con la crisi industria-
le degli anni ’70 in cui 
ha inizio la deindustria-
lizzazione che, secondo 
Lombardi, “l’attendismo 
degli imprenditori, l’in-
capacità di guardare 
avanti, una sottoutiliz-
zazione delle risorse lo-
cali” rendono ancora più 

grave. L’esperienza del pas-
sato può essere però la base 
da cui partire “per ragiona-
re su come ricostruire il fu-
turo”, ha detto Roversi. Za-
nolla nelle sue conclusioni 
ha ricordato quanto il mo-
vimento operaio “con le sue 
strutture democratiche che 
incentivavano alla discus-
sione e al confronto” abbia 
contribuito alla costruzione 
della democrazia, mentre 
la deindustrializzazione ha 
avuto come effetto anche 
quello di produrre una lenta 
e costante caduta dei rap-
porti sociali, �no a portare 
alla nascita dei populismi.  

Operaia, foto che narrano
una storia

Finali dei Giochi,
giuria al lavoro

Merida Madeo – Segreteria Spi Lombardia
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Il fronte dei medici di base
Ettore Armanasco

Il loro ruolo essenziale è 
riconosciuto da tutti, dal 
momento che sono quelli 
che sul territorio sono im-
pegnati in prima linea aven-
do continui contatti con i 
propri pazienti. Nell’emer-
genza, anche in provincia,si 
trovano però anch’essi ad 
affrontare dif�coltà enormi, 
con una pressione continua 
e sono spesso lasciati trop-
po soli. Sono i medici di Me-
dicina generale, quelli che 
una volta chiamavamo “me-
dici della mutua”, presen-
ti con i loro ambulatori in 
ogni paese, e che oggi sono 
comunemente conosciuti 
dai pazienti come “Medici 
di base”.
Su quanto stanno vivendo in 
questo autunno drammatico 
abbiamo interpellato il dott. 
Giovanni Longatti, oggi in 
pensione, ma che segue an-
cora da vicino i problemi 
dei colleghi operando nel 
sindacato e il Dott. Marco 
Donnini, che ha il proprio 
ambulatorio a Tirano e che 
è il segretario provinciale 
della Federazione Italiana 

medici di medicina genera-
le, il sindacato più rappre-
sentativo della categoria.
Il dott. Longatti, lo vogliamo 
ricordare, già in una inter-
vista pubblicata su questo 
giornale nel numero di Apri-
le del 2018, aveva lanciato 
un accorato allarme sulla si-

tuazione dei medici di base. 
Ci aveva detto: “Se non si 
interviene con decisione la 
mancanza di medici, e in 
particolare di quelli di me-
dicina generale, rischia di 

aumentato per evidenti 
motivi, abbiamo un grosso 
problema di comunicazio-
ne con Azienda Ospedalie-
ra e l’ATS della Montagna” 
– denuncia il Dott. Donnini 
– “Di fatto è saltato quel 
percorso di comunicazio-
ne diretta, garantita e ra-
pida che ci consentirebbe 
di operare meglio, e questo 
non è un ostacolo da poco. 
L’Azienda Ospedaliera e 
ATS subiscono le scelte via 
via fatte da Regione Lom-
bardia. Ma a noi è succes-
so diverse volte che non 
arriva nemmeno la comu-
nicazione su quali presta-
zioni si possono ancora 
effettuare, e vi lascio im-
maginare i problemi con i 
nostri pazienti”.
Chiediamo al dott. Donnini 
che, come molti altri, si era 
speso per concretizzare la 
“presa in carico” delle per-
sone croniche a che punto 
stia la realizzazione del pro-
getto e ci risponde: “È un 
ulteriore motivo di grande 
preoccupazione per noi, 
perché la grande maggio-

minare il nostro sistema 
sanitario…”. 
Oggi aggiunge amaramente 
che “I risultati di questa 
denuncia, in larga parte 
inascoltata, oggi li pos-
siamo toccare con mano, 
quando tutti sono costretti 
a riconoscere la mancanza 

di queste professionalità e 
si è costretti a impiegare, 
data l’emergenza, anche gli 
studenti che si stanno spe-
cializzando.”
“Oltre al carico di lavoro, 

ranza dei controlli neces-
sari per monitorare queste 
patologie è stata rinviata, 
con le inevitabili negative 
conseguenze che tocchere-
mo, purtroppo, con mano”. 
Molti anziani, in questo pe-
riodo, si lamentano per la 
mancanza di cure mediche 
a domicilio, o dicono di 
sentirsi abbandonati, come 
stanno le cose? Il dott. Don-
nini ci dice: “Non voglio en-
trare nel merito dell’opera-
to di tutti i miei colleghi, 
ma noi, lo ricordo, siamo 
il Sindacato che ha sempre 
dato la massima disponi-
bilità, anche nella scelta 
non facile di fare i tampo-
ni molecolari. Siamo con-
tattabili telefonicamente 
per 12 ore giornaliere, e 
subissati da una marea di 
richieste, una parte delle 
quali non riusciamo nep-
pure a soddisfare perché 
non rientrano nelle nostre 
possibilità e competenze. 
Capisco le paure e le pre-
occupazioni dei pazienti, 
ma stiamo davvero facen-
do tanta, tanta fatica!” 

I tavoli sulla condizione anziana
Ettore Armanasco

A fronte dei tanti problemi 
che le persone anziane e le 
loro famiglie si trovano a 
dover affrontare, si avverte 
l’esigenza di un confronto 
tra i vari soggetti che si oc-
cupano di questi problemi, 
per meglio coordinare gli 
sforzi e gli interventi. Que-
sta esigenza, oggi, è tanto 
più necessaria anche nella 
nostra provincia.
Quello che auspichiamo 
è un confronto che non si 
deve limitare a un pur uti-
le scambio di informazio-
ni, ma che deve essere in 
grado di diventare un vero 
e proprio laboratorio per 
pensare a nuovi strumenti 
e progetti. Un utile punto di 
partenza è quello di partire 
dalle sperimentazioni che 
si sono dimostrate valide, 
come quella della creazione 
dei Tavoli della condizione 
anziana, che andrebbero 
istituiti in tutte le cinque 
zone territoriali ove si de�-
niscono i Piani di Zona.
In Alta Valle dove, al “Ta-
volo” siedono le istituzioni 
locali, i gestori dei servizi, 
i rappresentanti delle asso-
ciazioni del volontariato e i 
rappresentanti dei sindacati 
dei pensionati dello Spi-Cgil 
e della Cisl, questa interes-

sante esperienza è già in 
fase di sperimentazione e 
ha prodotto risultati e ini-
ziative di sicuro interesse.
La proposta di costituire i 
“Tavoli” in tutta la provincia 
non è condivisa solo dai sin-
dacati, ma anche dai sinda-
ci e dagli assessori ai servizi 
sociali di tutti i capoluoghi 
di mandamento che, già 
alla �ne dello scorso anno, 
avevano accolto la nostra 
proposta. Si tratta, ora, di 
concretizzarla, nella consa-
pevolezza che l’invecchia-
mento della popolazione, 
con tutte le conseguenze 
che comporta e che è parti-
colarmente accentuato nel-
la nostra provincia, è una 
delle s�de cruciali di oggi e 
dei prossimi anni. La pande-
mia in corso, poi, ha messo 
spietatamente a nudo non 
solo debolezze e problemi 
irrisolti dei servizi sociali 
per gli anziani, ma la neces-
sità di ripensarli, avendo 
come obiettivo il migliora-
mento della qualità di vita 
delle persone anziane che 
vivono su quel territorio, il 
che signi�ca innanzitutto 
rimanere autonomi �no a 
quando possibile nelle pro-
prie abitazioni e poter con-
tare su servizi “su misura”. 

A �ne anno scade l’ISEE
Cos’è, a cosa serve, dove si compila
L’ISEE (Indicatore Situazione Economica Equivalente) serve per valutare le condi-
zioni economiche del richiedente e del proprio nucleo familiare. Deve essere compi-
lata dai cittadini che richiedono delle prestazioni agevolate che sono concesse solo 
se non si supera un determinato reddito.
Ecco alcune prestazioni che sono disponibili solo dopo aver presentato la propria 
ISEE: 
Assegno di maternità - Assegno per il nucleo numeroso - Assegno di natalità Legge 
n.190/2014 - Voucher per Servizi di Baby-Sitting - Carta acquisti - Asilo nido e altri ser-
vizi educativi per l’infanzia - Prestazioni scolastiche: mense, libri scolastici, trasporti, 
borse di studio, agevolazioni per tasse universitarie - Prestazioni per il diritto allo stu-
dio universitario - Bonus per servizi di pubblica utilità (telefono, luce, gas, trasporti) 
- Contributi regionali diversi - Reddito di Inclusione (REI) - Reddito di cittadinanza.
Si può compilare l’ISEE presso il Caf della Cgil, disponibile in tutte le nostre Camere 
del Lavoro. Per accedere al servizio è però necessario prenotare un appuntamento e 
chiedere quali documenti dovete portare.
Attenzione! A �ne anno tutte le Isee vengono a scadenza per cui, dal 1° gen-
naio 2021, tutte le dichiarazioni vanno rinnovate.  

Non bisogna, allora, avere 
timore di sporcarsi le mani, 
pensando a come potenzia-
re e riorganizzare l’offerta 
dei servizi, appena superata 
la fase di emergenza.
Le gravi insuf�cienze del-
la Regione Lombardia sul 
come è stato gestito l’avvio 
dell’integrazione tra servizi 
sanitari e servizi sociali, una 
integrazione che in sostanza 

esiste solo sulla carta, è sot-
to gli occhi di tutti. Altrettan-
to si può dire del progetto 
di “presa in carico” dei pa-
zienti cronici, che resta una 
necessità, ma che va rivista 
proprio dalla sua necessaria 
integrazione con i servizi so-
ciali. Per non parlare delle 
varie “misure” a sostegno 
dei non autosuf�cienti gravi 
e sulle quali le famiglie non 

sanno mai se davvero ci può 
contare. I “Tavoli sulla con-
dizione anziana” possono 
diventare, allora, uno stru-
mento di lavoro, ma anche 
di pressione per cambiare 
quello che non funziona, 
tenuto conto che Regione 
Lombardia ha anch’essa as-
sunto l’impegno, su nostra 
richiesta, di costituire un 
“Osservatorio anziani”.  



LiberEtà è la rivista mensile dello Spi-Cgil. 
Ha un formato molto maneggevole ed è scrit-
ta con caratteri grandi. Nelle sue 100 pagine 
tratta argomenti diversi: di cronaca, di cultu-
ra, di storia, di intrattenimento. Fornisce no-
tizie sulle pensioni e sull’impegno dei sinda-
cati dei pensionati. Ci sono alcuni giochi per 
“allenare la mente”, qualche notizie sul come 
mantenersi in salute, uno sguardo sul cielo e 
sulla natura e molte altre curiosità.
L’abbonamento per un anno 
costa 12 Euro
Se sei interessato ad abbonarti puoi recarti 
in posta e versare la quota di abbonamen-
to usando il Bollettino di C/C postale n. 
23020001 intestato a Liberetà, Via dei 
Frentani 4°, 00185 ROMA.
I più tecnologici possono consultare il sito 
della rivista www.libereta.it (senza l’accento 
sulla “a” �nale) e abbonarsi on-line.  

“Scuola si scrive con la “c”, 
non con la “q”…asen!” 
E andava bene se al rimpro-
vero del maestro non segui-
va uno scapaccione, da noi 
detto crapadun. Te ne tor-
navi al posto, rosso rosso in 
viso, tra gli sberlef� dei com-
pagni che anche allora, sen-
za aver alcuna intenzione di 
“bullizzare”, si divertivano, 
però, delle disgrazie altrui. 
E se tornavi a casa con il 5 
sul quaderno, lì, di certo, il 
crapadun sul coppino arri-
vava e c’era solo da ringra-
ziale in cielo se arrivava da 
solo, perché più spesso si fa-
ceva accompagnare dai fra-
telli… crapadun anche loro!
Ma sapranno i nostri nipo-
ti e i nostri pronipoti come 
andavamo a scuola noi? 
Glie lo raccontiamo?
Innanzi tutto l’orario scola-
stico riempiva l’intera gior-
nata: dalle 9 alle 12 e dalle 14 
alle 16 di tutti i giorni, eccet-
to la domenica e il giovedì, 
che erano giorni di vacanza.
Almeno nei paesi, ovunque 
si abitasse, si andava e veni-
va dalla scuola a piedi.
Tutti i bambini indossavano 
una corta blusa nera abbot-
tonata davanti. I più fortu-
nati avevano sempre tutti 
i bottoni attaccati al loro 
posto e succedeva per�no 
che li avessero in�lati nelle 
asole corrispondenti. 
Le bambine portavano un 
grembiulino di fogge e al-
lacciature diverse, ma an-
ch’esso rigorosamente nero. 
Alcune completavano il 
grembiule con un colletto 
bianco: quando era ricamato 
era il massimo dell’eleganza!
Le aule erano arredate so-
briamente. Le pareti, disa-

dorne a inizio dell’anno, 
si sarebbero riempite dei 
disegni fatti dai bambini. 
Per ora giganteggiava una 
grande carta politica dell’I-
talia dove le regioni avevano 
colori diversi: la Lombardia 
verde (destino maledetto!), 
la Toscana rosa (eppure non 
ci era ancora nato Renzi), la 

Sicilia gialla e siccome era 
gialla anche la Puglia ti fa-
cevi subito l’idea che “giù lì” 
c’era tanto sole.
Di lato alla cattedra della 
maestra, che pareva il tro-
no di re Artù, era posta una 
lavagna nera che, ruotando 
su due perni, poteva essere 
usata da entrambe le facce. 
Dietro lì, dietro alla lavagna 

8
Sondrio

intendo, ti mettevano se di-
sturbavi durante le lezioni, 
ed era una punizione di cui 
provavi vergogna per moltis-
simo tempo…almeno �no al 
momento della ricreazione!
La lavagna aveva in dotazio-
ne una cospicua riserva di 
gessi bianchi e un cancelli-
no, formato da una striscia 

di panno arrotolato a spira-
le. Se, quando scrivevi sulla 
lavagna, impugnavi male il 
gesso, quello provocava uno 
stridore che faceva accap-
ponare la pelle e serrare i 
denti all’intera classe.
Il banco era a due posti, con 
la ribaltina sollevabile: nera 
anche quella! 
Ognuno metteva la sua car-

tella sotto la ribaltina. Poi 
si rinchiudeva e si usava il 
piano inclinato per scrivere. 
Nella parte alta della ribalti-
na c’era un buco che conte-
neva un calamaio di spesso 
vetro pieno d’ inchiostro...
già, perché noi scrivevamo 
con il pennino.
Di pennini ce n’erano di di-
versi tipi: bombati o piatti, 
a vaga forma di cuore o che 
assomigliavano alla torre 
Eiffel. Ognuno sceglieva 
quello che riteneva migliore 
per una elegante scrittura e 
che, soprattutto, evitasse di 
sgalàs, cioè di dividersi in 
punta, schizzando così l’in-
chiostro sul foglio. Con il 
pennino nuovo tutti scrive-
vano meglio: per quel gior-
no, almeno.
Il nostro scrivere consiste-
va nel trascinare, intingen-
do spesso il pennino nel ca-
lamaio, la penna sul foglio 
bianco del quaderno. Ogni 
tanto, per non trascinare 
l’inchiostro con il palmo 
della mano facendo un disa-
stro, occorreva asciugare lo 
scritto con un foglio di car-
ta assorbente.
L’imposizione del grembiu-
lino e della blusa nera na-
scondeva un po’ la disparità 
tra famiglie povere e fami-
glie ricche. Ciò non vuol dire 
che, a cominciare dalla can-
celleria scolastica, si fosse 
tutti uguali. C’era chi veniva 
a scuola con la cartella di 
cuoio e chi si portava sulle 
spalle una cartella quadrata 
del colore del cuoio, ma fat-
ta di cartone pressato. C’e-
ra chi aveva l’astuccio che 
ospitava, separandole l’una 
dall’altra con una fascetta 
elastica, le matite colorate 

e chi doveva accontentarsi 
di un astuccio fatto da una 
piatta scatola di legno che 
aveva un coperchio scorre-
vole e dove si metteva den-
tro tutto alla rinfusa.
A ben pensarci neanche gli 
scapaccioni educativi dei 
maestri, di cui a casa non si 
parlava per non prenderne il 
doppio, erano equi.
Il rigore dei compiti a casa 
era invece uguale per tutti 
(ma non era uguale l’aiuto 
che a casa si riceveva) e 
uguale per tutti era il con-
siglio di consumare il pe-
stilente olio di fegato di 
merluzzo considerato la pa-
nacea di tutti i mali.
E tutti ci si metteva in �la 
per il rito delle periodiche 
vaccinazioni contro il vaiolo, 
il tetano, la poliomielite, che 
lasciavano per lunghi anni 
cicatrici indelebili sull’avam-
braccio destro. Se chiedete 
a chi era ragazzo allora di 
tirar su la manica trovere-
te ancora qualcuno a cui la 
piccola cicatrice è rimasta. 
E ora siamo in attesa (spe-
riamo presto) di rimetterci 
nuovamente in �la, come al-
lora, per fare il vaccino che 
ci salvi da una nuova e ine-
dito morbo che ci appesta le 
giornate e il morale.
Ci è venuto spontaneo par-
lare della scuola di un tem-
po perché in testa, in verità, 
abbiamo la scuola di oggi e 
i ragazzi di oggi perché, per 
quanto sia preoccupante e 
disagevole chiudere risto-
ranti, teatri, bar, negozi e al-
tro… chiudere una scuola, 
anche solo per qualche tem-
po, è come rubare ai nostri 
ragazzi un boccone del loro 
futuro. 

Presentate
i RED!

Abbonati a LiberEtà

Il modello RED è una di-
chiarazione che deve esse-
re presentata all’Inps dai 
pensionati che usufruisco-
no di alcune prestazioni, il 
cui diritto e importo è col-
legato alla situazione reddi-
tuale del cittadino (titolari 
di pensioni di reversibilità 
o di pensioni integrate al 
minimo, per esempio). La 
dichiarazione RED permet-
te all’istituto di accertare 
se il diritto continua a sus-
sistere e in quale misura. 
La dichiarazione RED è 
obbligatoria pena la per-
dita dei diritti (tra questi 

la “quattordicesima”), per 
tutti coloro che si trovano 
nelle condizioni sopra indi-
cate e che non hanno pre-
sentato la Dichiarazione 
dei Redditi. 
Per la compilazione del 
RED puoi rivolgerti al 
Caf della Cgil, presente 
in tutte le Camera del Lavo-
ro, avendo l’avvertenza di 
PRENOTARE telefonica-
mente il servizio e chiedere 
quali documenti portare.
Il servizio è già attivo e lo 
sarà �no al 28 FEBBRAIO 
2021, data ultima di scaden-
za della dichiarazione.  

W la squola
Pierluigi Zenoni
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